
“ diFrancescaGentile /
Los Angeles

Crash , il film di Paul Haggis vinci-
tore dell’Oscar nel 2006, che rac-
contava il senso di isolamento de-
gli abitanti di Los Angeles, diventa
telefilm. Dal 17 ottobre il network
via cavo Starz trasmetterà tredici
episodi con Dennis Hopper nel
ruolo di un produttore prossimo
alla pensione, Jocko Sims nei pan-
ni dell’autista nero ultimo e Brian
Tee in quelli di un coreano ex lea-
der di una gang che cerca di rico-
struirsi una vita come tecnico
radiologo.Ci saràanchespazioper
il racconto della vita di una mam-
ma frustrata del ricco isolato di
Brentwood e, come nel film, po-
liziotti non sempre impeccabili
(RossMcCall,ArleneTureNickTa-
rabay). Fra gli autori (un team for-
mato da bianchi, neri, orientali e

una donna) c’è lo stesso Paul Hag-
gis e Don Cheadle, che invece era
nel cast del film. «A L.A. nessuno ti
tocca. Siamo sempre dietro tutto
questo metallo e vetro. Ci manca
quel tocco, così tanto che ci scon-
triamo in auto, giusto per sentire
qualcosa». Con questa frase ini-
ziava Crash e, anche se nella serie
tv gli incidenti stradali non saran-
nol’unicocontatto fra iprotagoni-
sti, rimaneforte la tematica: inuna
città come Los Angeles le persone
interagiscono solo per caso. Per fa-
vorevoli regimi fiscali, la versione
tvdiCrashègiratanelNuovoMes-
sico. «Il risparmio in terminidi tas-
se - raccontaDanMazzara,produt-
tore esecutivo - ci ha consentito di
avere più fondi e ci ha dato l’idea
di un nuovo personaggio: Cesar,
ragazzodelGuatemalachearrivaa
LosAngelesdopoaverattraversato
illegalmente il deserto». Altra tipi-
ca storia losangelina.

«Crash» diventa
una serie televisiva

Salemme
copia
le fiction
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“ di Alberto Crespi

P
er entrare ogni giorno in una
classe scolastica, sedersi incatte-
dra e affrontare quei ragazzi che
aspettano soltanto l’occasione
di sbranarvi forse essere eroi
non è indispensabile, ma certo
aiuta. François Bégaudeau, pro-
tagonista di La classe (in france-
seEntre lesmurs )vincitoreall’ul-
timo festival di Cannes, non è
un eroe. E questo è l’aspetto più
belloe fortedel film.Bégaudeau
è un vero insegnante: sulle pro-
prie esperienze nelle banlieue
parigine, ha scritto un libro dal
qualeLaurentCantet,ilbravissi-
mo regista di Risorse umane e A
tempo pieno , ha tratto il film in
questione. Nessuno avrebbe
potuto interpretare Bégaudeau
meglio... di Bégaudeau medesi-
mo. È uno di quei casi in cui la
mediazione dell’attore - quindi
della finzione - avrebbe ucciso il
progetto.
VedereLaclassenonèsemplice-
mente «andare al cinema»: è
un’esperienza. È come stare ac-
cantoaldomatorementreentra
nella gabbia delle belve. L’espe-
rienzaèresaancorapiù fortedal
fatto che siamo a Parigi, in una
periferia multietnica e multico-
lore: i ragazzidellaClassevengo-
no da tutte le parti del mondo,
parlano la linguadiMolièrecon
tutti gli accenti possibili e im-
maginabili, uno di loro - un
cinese - a malapena la capisce.
Insegnargli il francese, far loro
leggere Racine piuttosto che
Saint-Exupery, è un tentativo
disperato. Ciò nonostante
Bégaudeau, giorno dopo gior-
no, ci prova. Alcuni studenti -
siamonelleprimeclassidiun li-
ceo, i ragazzihanno14-15anni,
l’età più difficile - lo seguono
condedizione.Altri, soprattutto
due ragazze - una algerina, l’al-
tra congolese - lo sfidano in
modoaperto.Ilprofreagiscean-
che con l’insulto: la ragazza al-
gerina lo denuncia al collegio
professori,vieneapertaunavera
e propria istruttoria interna che
darà risultati sorprendenti - co-
me sorprendente è il contatto
fra l’insegnante e una famiglia
proveniente dal Mali, il cui
ragazzo è il più turbolento della

classe. Per parlare con la madre,
Bégaudeau ha bisogno che pro-
prio il ragazzogli facciada inter-
prete: ma la fierezza lievemente
tetragona di questa immigrata,
unita all’arroganza risentita del
figlio che probabilmente tradu-
ce ciò che gli fa comodo, spiaz-
zano totalmente l’educatore,
chedeveprendereatto-almeno
in questo caso - di una distanza
culturale che la scuola non è in
grado di colmare. François

Bégaudeaunonèuneroeespes-
so, nel confronto quotidiano
con i ragazzi, fa delle sciocchez-
ze. La scuola francese non è un
Eden, tutt’altro, e parliamo di
una delle società più evolute e
avanzate del mondo, dove l’in-
tegrazione ha fatto passi da gi-
gante, forse più che in qualun-
que altro paese del mondo. Ep-
pure tanta strada rimane da fa-
re.Cantetdocumenta tuttocon
lo stile del cinema-verità: vi-

deocamere quasi invisibili, mi-
crofoni d’ambiente nascosti per
non essere invasivi, e pazienza
sequae làqualchedialogosfug-
ge. Il filmèmagnificoehameri-
tato al 100% la Palma d’oro. La
classe è uno dei pochi capolavo-
ri che il 2008 ci abbia regalato
(certo, un altro è Gomorra , bru-
ciato a Cannes sul filo di lana:
purtroppo da qualche anno la
Palma d’oro non prevede ex-ae-
queo).

PRIMEFILM    Il film

di Cantet parla di una

scuola multietnica

parigina e di un vero

professore alle prese

congli alunni.Vincito-

re a Cannes, con lo
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è uno dei pochi capo-

lavori del 2008

PASSAGGI   Il film premio Oscar nel 2006

C onfessioni di un omoses-
suale cattolico. Tormenti,
contraddizioni, "astinen-

za". È la storia di Mauro, un quaran-
tenne di Pisa che si racconta davanti
alla telecameradiAlbertoD’Onofrio
per la serie Erotika Italiana in onda
stasera (ore 22.30) su Cult (canale
142diSky).Si trattadiunnuovocic-
lo (è partito lo scorso 26 settembre
ed è in programma ogni venerdì fi-
no al 31 ottobre) di appuntamenti
con, diciamo così, i costumi sessuali
dicasanostra.Finquiciharacconta-
to di un matrimonio gay a Palermo,
di un’affermata attrice hard nostra-
na e proseguirà su questo registro
toccando le vite di aspiranti attori
porno ( Viaggio nell’hard: andata e ri-
torno , 17 ottobre), di omosessuali
appassionati di "orsi" ( Grassi grossi e
pelosi , 24 ottobre) e della "porno-
prof" che ai tempi riempì le crona-
che dei giornali ( La pornoprof, sesso,
scuolaevideotape ,31ottobre).Cen’è
per tutti gusti, insomma, in questi

documentari prodotti da Fox Italia
chepuntanosuuntemadicosì lar-
goconsumo: la sessualità racconta-
ta nei suoi aspetti più stravaganti è
"oro". Certo chi ha conosciuto Al-
berto D’Onofrio per il suo storico
Sindrome del Golfo avrà qualche
"difficoltà" a ritrovare il passo di un
autore che, per il suo lavoro di de-
nuncia, è riuscito a tirarsi dietro
censure a catena. In quel docu-
mentario, realizzato per la Rai, ma
mai mandato in onda, portò alla
luce uno dei più recenti scandali
chehannocoinvolto il Pentagono:
la sperimentazione di un vaccino
sui soldati inviati a combattere
contro Saddam Hussein che ha
causato gravissime malformazioni
genetiche sui figli degli stessi mili-
tari. Da allora sulla sua testa sono
pesati parecchi veti incrociati. Ec-
colo dunque farsi di nuovo largo
nella giungla del mercato tv con
una serie di documentari che spin-
gono l’acceleratore più sulla prude-

rie che sull’aspetto umano e sociale
diquestooquelcostumesessuale.È
difficile, allora, entrare realmente
nella vita dei protagonisti. Che
magaricercanodiraccontarsi inpri-
ma persona o attraverso delle con-
versazioni "live"conamicioparenti
incui,però, l’approfondimentores-
taaimargini.Relegatoallostandard
di quei tanti programmi tv in cui i
"sentimenti" vengono rappresenta-
ti, "chiacchierati" e messi in scena
ad uso e consumo dello spettatore
desideroso soltanto di impicciarsi
della vita degli altri. Così, per esem-
pio accade tra il figlio e il padre gay
nel documentario sul matrimonio
omosessualeaPalermo.Oppurenel
dialogo tra il marito e la pornoprof
in cui lui è lì a raccontare, in tutte le
salse, di come si appassionasse
all’ideadiavereunamoglie ingran-
do di "infuocare" intere schiere di
maschi. "Forse sono stato egoista?"
si interroga il marito. Giudicate voi.
Magaripiùcheandare intvavrebbe
potuto rivolgersi ad un bravo psi-
chiatra.

C’ è un approccio stili-
stico che accomuna
La classe di Cantet e

The Hurt Locker , il bel film di
Katrhyn Bigelow sull’Iraq pas-
sato in concorso a Venezia. So-
no due film-esperienza, basati
sul lavoro sul campo, tesi a res-
tituire una realtà senza filtri né
mediazioni. Non importa mol-
to che la Bigelow, obbedendo a
regole - non solo holly-
woodiane - di sicurezza, non
abbia potuto girare in Iraq e ab-
biaricostruitoBaghdadinGior-
dania: per scelta - qualcuno lo
giudicherà un difetto - questo è
un film in cui gli iracheni non
ci sono, o adempiono a ruoli
squisitamente funzionali.
The Hurt Locker si basa sulle

esperienzedelreporterdiguerra
Mark Boal, che ha passato mesi
al fronte in compagnia di una
categoria molto particolare di
soldati: gli artificieri, che in Iraq
giocanounruolocruciale.Sono
i professionisti che devono di-
sinnescare bombe nascoste do-
vunque: nelle auto, sottoterra,
neicadaveri,avoltenelleperso-
ne - la scena del kamikaze è una
delle più strazianti. La parola
«professionisti» è centrale: co-
me la Bigelow ha spiegato a
Venezia, l’esercito Usa in Iraq
hacaratteristicheetniche,emo-
tive e psicologiche completa-
mentediversedai ragazzi spedi-
ti inVietnam.Sonotutti volon-
tari, e nel caso degli sminatori
sono truppe d’élite, con una
preparazione ad altissimo livel-
lo.
The Hurt Locker vuole racconta-
re come, per militi di questo ti-
po, la guerra possa diventare -
come enunciato nella scritta
che apre il film - una droga. In
particolare l’artificiere-capo
William James, interpretato da
Jeremy Renner, è un tecnico
che la guerra ha trasformato in
psicopatico: l’adrenalina scorre
nel suocorposoloquandolavi-
taè inpericolo,mentredurante
una licenza la routine civile - la
moglie, il figlio, la spesa al
supermarket - gli sembra insipi-
da. Il film non vale Full Metal
Jacketmaloricorda:èun’analisi
di come la guerra muta gli
uomini in macchine.

al. c.

PRIMEFILM  «The Hurt Locker», sull’Iraq

FILM   «No problem»

“ di Dario Zonta

P eggio della fiction te-
levisiva c’è solo il
cinema sulla fiction

televisiva. No Problem di Vin-
cenzo Salemme è l’ennesima
riprova. Pur volendo, sulla
carta, evitare la trappola della
fiction, Salemme ne replica i
luoghi comuni, aderendo
esteticamente a quel mondo.
Come insegna una vecchia
ma mai tramontata scuola fi-
losofica, la forma è sostanza,
e raccontare l’ambiente della
fiction televisiva senza pren-
dereunaseccadistanzaesteti-
ca vuol dire cascare in quel
buconero.
Il personaggio di Salemme è
l’attorediunafamosaquanto
squallida fiction familiare in-
titolata Un bambino a metà ,

entrato in crisi perché il
giovane protagonista ha più
successo di lui. Quando fuori
dal set cade vittima del trans-
fert di un altro bambino che
ha perso il padre e vede in lui
– dopo essersi sorbito decine
di ore di quella fiction – il suo
«vero» padre. Ecco che il
gioco è fatto: realtà e finzione
si mescolano in un abbraccio
fatale. Salemme lo abbiamo
anche apprezzato quando
nei suoi film ha cercato di ri-
petere la formula della farsa a
cui è legato da una forma-
zione teatrale lunga e presti-
giosa con Eduardo. Ora dalla
commedia degli equivoci è
passato alla commedia senti-
mentale a sfondo sociologi-
co, anche se il motore che dà
avvio alla storia si fonda
sull’equivoco dello scambio
di paternità. Questo slitta-
mento non giova alla salute
del cinema di Salemme, che
può essere farsesco e non
superficialmente riflessivo.
Come dire: si prova – oggi -
un certo fastidio a vedere
messo in scena il mondo del-
la fiction televisivo-governa-
tiva, improntata a dei model-
li (successo, ricchezza, arrivi-
smo, falsi miti) che non pos-
sono più trovare corrispon-
denza con il comune norma-
le sentire. Il castdi spalled’ec-
cezione,daSergioRubiniaIa-
ia Forte, da Anna Proclemer a
Oreste Lionello (compreso il
comico Panariello, bravo in
questa performance
fisico-facciale), non riesce a
sostenere l’assolo di un film
fastidioso.

Questa «Classe» è una fossa dei leoni
Bigelow: come la guerra
rende tutti psicopatici

Bel cast e
bravo Panariello
ma il
solito schema
da tv svuota
la commedia
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Il professor Bégaudeau nel film La classe

The Hurt Locker della Bigelow

Furio Colombo si unisce al
grande dolore della moglie Li-
liana e della figlia Barbara per
la scomparsa di

GIOVANNI GIOVANNINI
amico e maestro.

Roma, 9 ottobre 2008

“ di Gabriella Gallozzi

Tanto sesso, siamo italiani
DOCUMENTARI   Oggi su Sky «Erotika» di Alberto D’Onofrio


